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Lo scandaloso traffico dei lavoratori africani « deportati » in Francia attraverso l'Italia 

A MIGLIAIA SULLA VIA DEI NEGRIERI 
Sbarcati in Sicilia 
perfino coi velieri 

Ognuno aveva centomila lire e un biglietto aereo andata-ritorno ma era solo per 
ingannare i finanzieri • « Noi vogliamo solo lavorare... » ma la gang « offriva » 
un lavoro pagato pochi spiccioli in cambio del versamento di tre mesi di salario 

Centomila lire e un bigliet
to di andata e ritorno in ta
sca, un bel visto di soggiorno 
In Italia per « motivi di tu 
rismo »: tutto a posto, dun
que, ma era anche tutta pol
vere negli occhi delle forze 
di polizia, dei finanzieri che 
presidiano l'aeroporto di Pun
ta Raisi, a Palermo. Sarebbe 
bastato dare uno sguardo at 
tento agli abiti sdruciti, alla 
valigetta di fibra legata con 
la solita cordicella, sarebbe 
bastato notare che arrivava
no tutti dalla stessa città, Tu
nisi, per capire che quegli 
africani non erano certo ve
nuti in Italia per visitare il 
campanile di Giotto o il Co
losseo; che, insomma, c'era 
almeno qualcosa di strano. 
Invece c'è stato bisogno di 
un banale incidente d'auto — 
un camion che si guasta su 
una strada francese, il camio
nista che corre a chiedere 
aiuto al gendarmi, i portel-
Ioni che vengono forzati ed 
ecco uscire fuori stravolti e 
semi-soffocati, cinquantanove 
lavoratori del Mali — per sco
prire questa ennesima vergo
gna. Un'autentica tratta schia
vistica di poveri diavoli, che 
volevano lasciare i loro paesi 
per andare in Francia a fare 
lavori che nessun francese 
accetta più di fare per po
che lire. 

Il giro, si scopre adesso, è 
grosso davvero; la gang orga
nizzata scientificamente, se 
può essere usata questa 
espressione, al punto di non 
lasciare nessun particolare al 
caso; i risultati sicuri nel cen
to per cento dei casi, al pun
to che è riuscito persino l'e
spatrio clandestino — prezzo 
12 milioni — di un perso
naggio «autorevole» di un 
non identificato paese africa
no. Chissà quanto sarebbe an
data avanti la tratta, se non 
ci si fosse messo di mezzo 
quel guasto all'autotreno. I 
« clienti » sono stati migliaia; 
all'aeroporto dì Punta Raisi, 
dopo la scoperta del racket, 
si sono sbizzarriti a fare un 
conto, hanno stabilito che nel 
solo mese di giugno si erano 
presentati al varco doganale 
350 africani, « turisti » che non 
hanno mai usato il biglietto 
di ritorno, visto che esso ser
viva soltanto a confondere le 
Idee ai finanzieri e poliziotti. 

Tanti punti 
di arrivo 

Ma i « punti di arrivo » nel 
nostro paese erano tanti altri: 
il porto della stessa Palermo, 
dove ogni giorno arrivano 
dalla Tunisia traghetti e spes
so scassati velieri. Sono gli 
stessi velieri che conducono 
centinaia di tunisini sulle co
ste di Trapani, dove essi tro
veranno una paga di duemila 
lire per dodici ore nei cam
pi, un pezzo di pane per vit
to, una stuoia lurida per dor
mire alla luce delle stelle. 

Il totale degli africani ap
prodati poi in Francia è un 
totale con molti zeri. Ad 
ognuno di essi la gang assicu
rava un « contratto » per al
meno due anni, ma le condi
zioni erano terribili, le peg
giori possibili: una paga sot
to qualsiasi livello sindacale, 
al limite spesso della stessa 
sopravvivenza; nessuna assi
stenza di nessun genere: le 

Più pericolosi 
gli automobilisti 

al di sotto 
dei 25 anni 

Il numero di incidenti con 
morti e feriti gravi causati 
da giovani guidatori (sotto 
ai 25 anni) ha subito un 
sensibile aumento in Gran 
Bretagna, passando dal 21 
per cento del 1959 al 35 per 
cento del 1969. Fra i guida
tori di motociclette e scoo
ter* l'aumento è stato dal 
28 al 53 per cento. 

Gli automobilisti pericolo
si sono dei nevrotici con 
forti frustrazioni e non sa
ranno mai « tipi freddi > ca
paci di pilotare un'autovet
tura con grande maestrìa e 
senso di responsabilità: essi 
gareggiano per compensare 
insuccessi nella vita. -

Tali responsi vengono dal
l'analisi dei dati raccolti 
dall'Interpol presso le polizie 
europee e relativi a gravi si
nistri stradali. 

All'opposto (come hanno 
accertato gli esperti europei 
della sicurezza stradale in 
una serie di preziose ma po
co note indagini) piloti pru
denti, in genere, sono i 
« grandi lettori > (studiosi, 
ricercatori ecc.) i quali non 
sono sollecitati a correre 
da un senso di gara e pre
feriscono le alte velocita 
quando le strade sono de
serte. 

spese di « viaggio » — persi
no, per 1 « viaggi » nei ca
mion piombati dove si rischia
va di morire soffocati — a 
carico del lavoratore; i primi 
tre mesi di paga, senza una 
lira di sconto, nelle tasche 
dei negrieri. 

Adesso decine e decine di 
giovani — ma ci sono anche 
vecchi, vecchi sul serio: non 
si capisce quale lavoro po
tesse garantire loro la ban
da — sono stati bloccati; le 
autorità francesi li hanno 
passati a quelle italiane; le 
autorità italiane hanno « re
galato » a tutti un biglietto 
di viaggio per un campo pro
fughi, quello di Farfa Sabina. 
a metà strada tra Rieti e Ro
ma. I giornalisti sono accor
si, hanno cercato di intervi
stare questi uomini del Mali, 
del Senegal, della Costa d'A
vorio; hanno ricevuto una so
la risposta. « Travail, travail ». 
che significa lavoro, lavoro 
Nessuno sì è detto contento 
di tornare in patria. « Parigi, 
là dobbiamo andare», hanno 
insistito. 

Gridano: 
« Travail! » 

I negrieri contavano pro
prio sulla disperata necessità 
di lavoro di questi uomini, 
per fare soldi a palate. E, 
con loro, li hanno fatti l pa
droni — bisogna definirli di
sonesti ma è poco — dei can
tieri. delle fabbriche che li 
assoldavano, che forse paga
vano un « premio » alla ban
da, per ognuno di questi la
voratori a basso prezzo che si 
presentava ai cancelli. Gli 
africani, nella tappa romana 
del loro « cammino della spe
ranza », venivano ricoverati 
in un seminterrato di Monte 
Sacro, dovevano dormire su 
un tappeto liso, sporco al
l'inverosimile. Ma il « corri
spondente » della gang — Aldo 
Pusceddu, 24 anni, ma già un 
pesantissimo fardello di de
nunce sulle spalle, schiaffato 
in galera dopo un'irruzione 
della polizia nel seminterrato 
ma liberato in tre giorni, un 
autentico record: e non si sa 
nemmeno perché — viveva in
vece in un appartamento da 
nababbo sull'Ardeatina; mobi
li d'antiquariato; auto di gros
sa cilindrata alla porta; un 
« giro » di amicizie femminili 
tanto notevole che, nella stra
da, lo ricordano tutti. E del 
resto egli stesso, introvabile 
per la polizia, rintracciabilis
simo invece per certi giorna
listi, ammette gran parte di 
ciò che di lui è stato detto. 

Sono gli stessi africani a 
raccontare cose analoghe de
gli altri « corrispondenti » 
della gang; del bianco che li 
assoldava nel Mali, del « mon-
sieur Sovamabau» che li rice
veva a Tunisi, viveva nell'al
bergo più lussuoso ed andava 
in giro con una Cadillac con 
autista; del fratello di que
sto Sovamabau che li atten
deva al a capolinea ». a Pa
rigi cioè. Questi quattro — 
assieme a quello di un certo 
Felix Diama che avrebbe 
aiutato l'« operazione espa
trio» dello sconosciuto ma 
importante «professore» afri
cano — sono i soli nomi 
noti della gang; nessuno di 
costoro è ancora in galera 
ma è anche certo che i capi 
sono altri; che si può tran
quillamente parlare di or
ganizzazione mafiosa, 

I capi sono gente grossa, 
insospettabile. Sono personag
gi che possono vantare ami
cizie e protezioni in alto lo
co. Sono naturalmente le vere 
« menti » di un'organizzazio
ne complessa. Per rendersi 
conto di quanto difficile fos
se mandare avanti il racket. 
di quali reti di complicità 
dovesse avvalersi, basta pen
sare ai « sistemi » di espa
trio. Il più comune era il ca
mion piombato: c'erano, qua
si a a servizio pieno», tutti 
i mezzi di una ditta di tra
sporti di Nizza. Se no. funzio
nava così: mezzo milione in 
genere ad un camionista che 
doveva andare oltre Alpe; il 
carico vero controllato in una 
città sede di dogana; poi lo 
scarico della merce e il ca
rico degli africani negli au
totreni che venivano imme
diatamente risigillati. C'era 
il rischio che qualcuno degli 
africani, dentro, morisse per 
asfissia? Quattro, cinque bom
bole d'ossigeno venivano si
stemate nei cassoni; un po' 
d'aria a turno per ognuno dei 
prigionieri. Poi c'erano le ca
rovane di taxi, in partenza 
soprattutto da Torino; noleg
giati, partivano carichi di 
africani che venivano fatti 
scendere, un paio di chilo
metri prima della frontiera; 
quindi i mezzi pubblici su
peravano la barriera con 1 
soli autisti, mentre gli afri
cani sconfinavano attraverso 
le montagne; l'appuntamento 
tra gli uni e gli altri era pre
fissato, i lavoratori venivano 
fatti risalire e condotti in 
genere sino a Lione Qual
che altra volta, venivano usa
ti i treni: corrotti i « condut

tori », gli africani venivano 
chiusi dall'esterno In un paio 
di scompartimenti, dalle ten
dine ermeticamente abbassa
te. Mai — c'è stata solo una 
eccezione e le manette sono 
scattate ai polsi di due fer
rovieri — i finanzieri chie
devano di guardare all'inter
no, « tanto non c'è pioprio 
nessuno... ». 

Era questo, della tratta 
della manodopera, il « ramo » 
più sicuro dell'organizzazio
ne; ed anche il più redditizio 
visto che ogni « passeggero » 
di camion piombato — roba 
da ricordare i viaggi dei de
portati verso i lager nazisti — 
doveva pagare centomila lire, 
molto più che un volo Roma-
Parigi. Ma c'erano — e forse 
ci sono ancora — anche le 
altre « specializzazioni », co
me l'espatrio clandestino di 
personaggi di un certo cali
bro; come la creazione di pas
saporti e visti di lavoro fa
sulli. Insomma, un giro di 
quattrini da capogiro; con le 
autorità di polizia italiane e 
francesi, e di mezza Africa, 
che non si sono mai incu
riosite più di tanto. Adesso 
che il bubbone è esploso, 1 
gendarmi francesi presidiano 
giorno e notte, almeno dico
no, i confini in montagna; i 
poliziotti italiani giurano che 
presto stroncheranno tutta la 
gang, anche se sinora non so
no riusciti a bloccare nem
meno Pusceddu il quale, co 
me riferiamo qui accanto rila
scia tranquillamente interviste 
in casa; il questore di Paler
mo annuncia che i controlli al
l'aeroporto di Punta Raisi di
verranno « rigidi »; le autori
tà consolari italiane nel Mali 
o nel Senegal sostengono che 
rilasceranno visti di turismo 
« con oculatezza » e non si 
capisce cosa significhi questa 
formula. Rumor infine ha in
viato un ispettore generale 
di polizia, dottor Toto, al cam
po profughi di Farfa «per 
un'approfondita inchiesta ». 
Ma i capi della gang non so
no certo in campo di concen
tramento. Lì ci sono solo le 
vittime che non sanno che 
ripetere «Travail. travail...». 

Nando Ceccarini 

Aldo Pusceddu e II suo avvocato durante l'intervista rilasciata a I « Messaggero ». La foto è appunto del giornale romano 

L'« INAFFERRABILE » PUSCEDDU RILASCIA INTERVISTE 

«Ho appoggi anche al ministero...» 
Luciano Luberti, il boia di Albenga, 

è rimasto libero più di due anni; la 
polizia non riusciva a trovarlo anche 
se la caccia «ferveva», come giura
vano i questurini. Lui invece se ne an
dava in giro per Roma e per l'Italia, 
dava interviste a chiunque gliele chie
desse. Il golpista nero Borghese, idem: 
c'è un pesante mandato di cattura con
tro di lui ma la polizia non sembra 
proprio capace di prenderlo. Anche lui, 
ovviamente, si fa intervistare dai gior
nalisti amici. Adesso persino questo 
Aldo Pusceddu — che, pur protagoni
sta di una squallida vicenda come è la 
tratta degli africani, non si può certo 
paragonare all'assassino Luberti; di 
fronte a costui è anzi quasi un ingi
glio » — adesso persino lui riesce a 
sfuggire alle « trappole » della polizia 
romàna; « trappole » per modo di dire, 
visto che il « corrispondente » romano 
della gang di negrieri non sta all'estero 
come si diceva. Non si è mai allonta
nato da Roma, invece, e se ne sta tran
quillo in casa di «una abbronzatissima 
bionda di 23 anni». Rilascia, manco a 
dirlo, interviste. 

Cera persino l'avvocato difensore al
l'appuntamento con il cronista e le 
proteste di innocenza si sono sprecate: 
praticamente il giovanotto si è dipinto 
come un benefattore, come uno che 
ha aiutato «da solo, almeno 150. 180» 
africani ad arrivare in Francia. E sen

za pretendere una lira; e « comunque, 
mai sessanta insieme, mai usato ca
mion. Solo macchine, pullman, treni... ». 
I soldi, ha spiegato, li ha fatti in un 
altro modo; vendendo auto a coloro 
che accompagnava a Parigi, o ai loro 
parenti. « In un anno gliene avrò ven
dute almeno trecento — ha raccontato 
— giravo gli autosaloni di Parigi, con
sultavo gli annunci economici, andavo 
a vedere, provare e contrattare le mac 
chine... un guadagno di 6, 7 milioni 
in un anno...». Ce sempre da capire 
come facessero questi africani — « non 
avevano un soldo, spesso glieli presta
vo io », ha detto lo stesso Pusceddu — 
a comprare auto, visto che in Francia 
andavano a fare lavori umilissimi, per 
giunta pagati in modo miserabile. 

Insomma non è a dire che il rac 
conto del Pusceddu sia soddisfacente o 
convincente; le contraddizioni si spre
cano; i momenti di silenzio sono si
gnificativi. Ma non si può non ascol
tarlo con attenzione quando mette sot
to accusa poliziotti e burocrati del mi
nistero degli Interni. «Se la magistra
tura mi sospetta colpevole, niente me

no che di tratta degli schiavi, è bene 
che tutti sappiano subito che in tal 
caso 1 miei eventuali complici sareb
bero agenti di polizia e. in particolare, 
il ministero dell'Interno». 

Pusceddu ha raccontato anche una 

storia strana, che va comunque scan
dagliata a fondo. Ha raccontato, cioè, 
che alcuni degli africani gli venivano 
addirittura affidati da un maresciallo, 
e dallo stesso direttore del campo pro
fughi di Farfa Sabina. Proprio ieri il 
sottufficiale è morto, stroncato da un 
infarto; non può più difendersi, non è 
giusto nemmeno riportarne il nome. 
« Guardate questi due negri — ha det
to il Pusceddu al giornalista che lo 
intervistava, indicando una foto sui 
giornali — si chiamano Diakite e Gas-
san; sono stati il maresciallo e il di
rettore ad affidarmeli, e fanno parte 
del gruppo sorpreso in camion, una 
storia nella quale io non c'entro... Al 
campo ho prelevato profughi in tre oc
casioni... ». 

Che sia o non sia questo un modo 
calunnioso di difendersi, è chiaro che 
Aldo Pusceddu aveva grosse protezio 
ni. Sono gli stessi protettori che ades
so riescono a tenerlo fuori da una 
galera? « Guardi... se c'è un mandato 
di cattura, io mi presento. Con la va
ligetta...». Ma intanto sta in casa del
la bionda, mostra rotoli di biglietti di 
banca — ben visibili quelli da 50 e 100 
mila lire — e manda a comprare 
«whisky, ma che sia ottimo...». Men
tre la polizia continua a « cercarlo ». 

n. c. 

Oggi 6a partita Fischer-Spassky 

Nessuna novità 
tecnica in questo 

campionato 
degli scacchi 

Un livello buono ma non eccelso nulla aggiunge alle co
noscenze scacchistiche - Il sovietico parte bene, poi rovina 

L'incontro per il titolo mon
diale tra Boris Spassky e 
Bobby Fischer sta ormai en
trando in una fase abbastan
za delicata. Più che risentire 
della « guerra psicologica », 
che Fischer avrebbe condotto 
allo scopo di innervosire l'av
versario, sembra a questo 
punto più realistica la co
statazione che il campione 
sovietico ha dimostrato fi
nora di non essere molto in 
forma. A ciò avrà senz'altro 
contribuito la prolungata as
senza da tornei impegnativi. 
Vedremo oggi quel che acca
drà, alle 19, davanti al tavolo 
per 11 sesto turno della fati
cosa corsa. 

Le partite giuocate finora 
non sono state belle. Dalle 
cinque partite che hanno por
tato l due giocatori al pa
reggio nessun contributo ori
ginale è derivato per il mi
glioramento delle conoscenze 
scacchistiche. Senz'altro è am
mirevole la precisione e la 
freddezza dei due «grandi 
maestri » nel trattamento del
le aperture e dei finali, ma 
ciò è comune a tutti i « gran
di maestri ». Non sembra tut
tavia che la « genialità » tan
to « pubblicizzata » dei due 
campioni si decida ad ani
mare questo campionato del 
mondo, cosi vivamente se
guito, per procurarsi indimen
ticabili opere artistiche, si
mili a quelle, che resero scac
chisticamente immortali i 
« grandi » Lasker. Casablanca, 
Alekhine. che di milioni cer
tamente non ne guadagnaro
no molti. Vedremo oggi quel 
che accadrà, alle 19, davanti al 
tavolo per il sesto turno del
la faticosa corsa. 

Spassky • ha svolto finora 
buone operazioni di apertura, 
raggiungendo quasi sempre 
posizioni favorevoli allo svi
luppo di combinazioni vincen
ti. Un esempio può essere 
quello della posizione raggiun
ta alla 19. mossa nella 4. 
partita: in essa il nero (Spass
ky) ha una forte concentra
zione di pezzi contro l'arroc
co, dove è riparato il re 
bianco; gli alfieri disposti in 
b7 ed In c5 sono ottimamen
te appostati e possono eser-

1 citare una forte pressione lun
go le diagonali aS-hl e b7-gl. 
La torre in d8 è sistemata su 

una colonna « aperta », lulla 
quale cioè non vi sono pe
doni, e minaccia di scendere 
in d2, portando un attacco, 
che potrebbe risultare impa
rabile lungo la seconda «tra
versa» (caselle in senso tra
sversale). I pezzi bianchi, In 
parte inchiodati in difesa, to
no in parte quasi tagliati fuo
ri dal giuoco (vedi il cavallo 
in b5 e l'alfiere in M). 

Ma a questo punto a Spass
ky manca qualcosa, che in
vece è presente in Fischer; 
mentre cioè il campione di 
Leningrado non riesce a tro
vare il tratto geniale, che 
risolve a proprio vantaggio 
la posizione, l'americano In
vece, come per magia, attu
tisce gradualmente l'urto del
le forze avversarie e, eon 
sobria eleganza, riporta in 
giuoco il suo cavallo fino a 
trasformarlo addirittura In 
uno degli artefici del pareg
gio di questa partita. 

Un errore di Fischer ha 
permesso a Spassky di vince
re la prima partita. Fischer 
andò a cacciare il proprio 
alfiere in una trappola « ben 
nota» di pedoni bianchi, che 
scattò con prontezza, crean
do uno svantaggio « materia
le» (pezzi in meno), che lo 
fece soccombere in una par
tita che avrebbe anche potu
to pareggiare. 

Da quel momento Fischer 
si è fatto più attento, più pra
tico ed efficace. Spassky, al 
contrario, un po' incerto; si 
spinge all'attacco, ma poi di
viene titubante, preferisce 
procedere verso posizioni sal
de di parità, evitando anche 
minimi rischi. E queste tat
tiche finiscono col far svanire 
gradualmente i vantaggi ac
cumulati, offrendo all'avver
sario il tempo sufficiente a 
riassestare le sue forze, pre
parandole anche a contrat
tacchi vincenti. 

Si può dire che Fischer 
abbia presentato, con la pro
gressiva normalizzazione del
l'eccessivo nervosismo a tin
te persecutive del primi gior
ni, una graduale crescita del' 
livello del suo giuoco, lad
dove Spassky si è mantenu
to ad un livello di rendimen
to costante,- ma non molto 
brillante. •-- - ' . 

Ancora si tace il nome dell'informatore mafioso infiltrato nella Mobile di Palermo 

SUL POLIZIOTTO - SPIA QUESTURA CONTRO GIUDICE 
Un comunicato della polizia sfida in pratica il magistrato ad essere più esplicito — Necessario aprire al più presto una inchiesta per approfondire le gra

vissime accuse contenute nella sentenza di rinvio a giudizio dei sette trafficanti di droga — Chi e qua nti sono i funzionari « non fidati »? 

Travolte due ragazze nel crollo ^ZS^TZ^S^ 
dal quarto piano alle cantine: la voragine s'è improvvisamente spalancata ieri mattina alle 
8/40 in seguito a lavori che dovevano invece consolidare e rammodemare un appartamento 
all'ultimo piano. Le famiglie avvertite da sinistri scricchiolii, si sono poste in salvo, ma due 
ragazze — Ferdinanda Pizzocarro, I l anni, che lavorava in uno studio fotografico al primo 
piano e Bianca Delle Maremme, 79 anni — non hanno fatto in tempo a fuggire e sono rimaste 
intrappolate f ra le macerie. La giovane fotografa è rimasta sepolta per oltre un'ora. La 
poveretta è ora grave all'ospedale 

Dalla redazione 
PALERMO, 22. 

La faccenda dei sette della 
droga incriminati nei giorni 
scorsi dal giudice istruttore 
del tribunale di Palermo, Buo-
go, si va facendo di giorno in 
giorno più scottante. 

La grossa polemica tra poli
zia e magistratura è infatti 
ben chiara nell'aria da stama
ne, da quando cioè un comuni
cato stampa della questura 
ha avuto la cortesia di preci
sare ai giornalisti, a proposito 
di « pretese infedeltà di propri 
dipendenti », che « nessun fun
zionario della questura di Pa
lermo è stato sospettato di col
lusioni adombrate nelle cro
nache giudiziarie di questi 
giorni, in relazione alle note 
indagini sul traffico di droga». 

Il contrasto tra" tale dichia
razione e la sentenza che ha 
rinviato a giudizio Elisabet
ta Indelicato — la «signora 
della droga», proprietaria di 
un salone di bellezza a Roma 
e in collegamento con traffi
canti — ed altre sei persone, 
è evidente e clamoroso. Come 
si ricorderà, il giudice Buogo 
aveva scritto di a un ignobile 
traditore annidato tra le forze 
dell'ordine » come responsabile 
di una importante delazione 
che fece fallire le indagini da 
tre mesi portate avanti dalla 
Criminalpol e dal Narcothic 
Bureau contro un grosso grup
po di spacciatori di droga. Fu 
proprio in seguito a sospetti 
su « funzionari non fidati » che 
la Squadra Mobile della que
stura palermitana fu estromes
sa dalle indagini. 

Ma anche questo fatto I di
rigenti di PS si sono affret
tati a smentirlo: « le indagini, 
infatti — si legge nel comuni
cato della questura — furono 
intraprese fin dal primo mo
mento. proseguite e concluse 
dalla Squadra mobile palermi
tana insieme con altri organi 
di polizia interessati alle dif
ficili indagini*. 

Di nuovo una contraddizio
ne: la sentenza infatti sottoli
nea che « indubbiamente è sta
to Quanto mai disdicevole per 
i funzionari della Squadra mo
bile palermitana apprendere di 

essere stati, per le confidenze 
della Indelicato, inizialmente 
ed appositamente estromessi 
dalle indagini svolte in colla
borazione fra Criminalpol e 
Squadra mobile di Roma con 
gli agenti federali USA, non
ché di essere stati chiamati so
lo i più fidati e in tempi suc
cessivi, allorquando i primi in
dagatori avvertirono la neces
sità di un appoggio locale ». 

E allora? I funzionari «fi
dati e non fidati» c'erano o 
no? L'Andolina, ex amante 
della Indelicato, da chi fu av
vertito che gli acquirenti in 
contatto con la donna erano 
agenti federali travestiti? Men
tiva o meno la Indelicato. 
quando affermò di avere «un 
informatore nell'ambito della 
questura »? 

Al di là dei motivi di con
traddizione tra questura e 
magistratura, numerosi sono 
infatti i punti oscuri che la 
stessa sentenza non soccorre 
ad illuminare. 

Non si spiega bene come 
mai la Indelicato, dopo le ri
velazioni dell'Andolina cui ab
biamo accennato continuò a 
trattare con gli agenti ca
muffati da acquirenti. 

Alessandro Corso 

Roma: chiuso 
cementificio 

perchè 
inquinava 

Una fabbrica di cemento 
di Roma ha ricevuto ordi
nanza di chiusura perché edi
ficata senza licenza del Co
mune. ma sopratutto perché 
la sua attività procurava gra
vi danni secondo i tecnici 
alla salute dei cittadini e al
l'ambiente. 

La decisione è stata presa 
dal pretore Amendola, che da 
un paio di anni si è dedica
to alla lotta contro l'inquina
mento nella capitale. La fab
brica che è stata messa sotto 
sequestro dai carabinieri è il 
cementifìcio Berenice SpA, 
che si trova in via Casal Boc
cone, alla Bufalotta. I cara
binieri nel pomeriggio di ieri 
si sono presentati all'ingres
so della fabbrica dove hanno 
apposto i sigilli. 

Un'ora 
sul traliccio 
per salvare 
il gattino 

Paurosa avventura di un 
bimbo di 11 anni a Roma: 
per salvare il gattino è salito 
su un traliccio dell'alta tensio
ne, dove è rimasto per un'ora 
a 5 metri di altezza senza 
essere in grado di discender
ne. Per tirarlo giù, dopo 
ore di angoscia, sono dovuti 
intervenire i vigili del fuoco. 

Autore dell'» impresa » Cri* 
stoforo Occhipinti abitante a 
via Molfetta a Roma. Il bam
bino stava giocando col gat
tino quando quest'ultimo è-
salito sul palo. Il bimbo l'ha 
seguito per riprenderlo ma 
non è stato più in grado di 
scendere. Alle sue grida ài 
aiuto sono accorsi, spaventa-
tissimi, alcuni passanti che 
hanno chiamato i vigili. 

Sale il terrìbile bilancio per i l disastro in Spagna 

79 morti nello scontro di treni 
108 i feriti di cui 18 in gravi condizioni - Anche soldati in licenza fra le vittime 

SIVIGLIA. 22 
79 morti e 108 feriti di cui 

due gravissimi e diciotto gra
vi: questo il bilancio che si 
pensa definitivo della sciagu
ra ferroviaria avvenuta ieri 
mattina tra le stazioni di EI 
Cuervo e Lebrija, ad una set
tantina di chilometri da Sivi
glia. Circa le cause dell'inci
dente si è appreso che il ma
novratore del treno locale Ca-
dice-Siviglia ha superato il di
sco rosso alla stazione di El 

Cuervo a causa di un gua
sto meccanico degli apparec
chi di manovra di uno scam
bio. Tre minuti prima della 
tragedia la stazione di con
trollo del traffico si era resa 
conto dell'imminenza dell'in
cidente, ma nulla ormai po
teva esser fatto per evitarlo. 

Il treno locale accelerato 
Cadice-Siviglia che trasportava 
duecento passeggeri si è scon
trato frontalmente con il rapi
do Madrid Cadice che aveva a 

bordo cinquecento persone. I 
primi tre vagoni dell'accele
rato sono rimasti letteralmen
te schiacciati dalla locomotiva 
del rapido. Tutti 1 morti ed 
i feriti gravi, ad eccezione di 
due impiegati delle poste, 
viaggiavano però a bordo del
l'accelerato. Nella maggior 
parte erano lavoratori pendo
lari e soldati della fanteria di 
marina spagnola che rientra
vano a Siviglia in licenza di 
quaranta giorni. 
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